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Domenica 3 maggio 2020
IV domenica del Tempo di Pasqua - Anno A “del Buon Pastore”
Gesù risorto si manifesta nei pastori della Chiesa

ACCOGLIERE

Oggi è la domenica detta del Buon pastore. L’immagine esprime il senso della vita, della parola e della continua presenza di Cristo nella sua comunità. Egli continua, da risorto, a guidare i suoi discepoli nel mondo e a donare la sua vita per loro. Si celebra oggi la Giornata Mondiale per le vocazioni sacerdotali e consacrate. Preghiamo perché molti fratelli e sorelle rispondano alla chiamata del Signore.
ANTIFONA D’INIZIO
(Sal 32,5-6)
Della bontà del Signore è piena la terra;

la sua parola ha creato i cieli. Alleluia. 

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Carissimi fratelli e sorelle,

radunati dal Signore, apriamo il nostro cuore a lui,

guida e pastore della nostra vita e della nostra comunità,

e chiediamo di risanarlo dal peccato

che ci impedisce spesso di ascoltare la sua voce

e di accedere ai pascoli della vita.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

tu sei il Pastore buono ma noi seguiamo altre guide:

abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore,

tu ci chiami per nome ma noi ascoltiamo altre voci:

abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù,

tu sei la porta delle pecore ma noi varchiamo altre soglie:

abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.  - Amen.

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.  O Dio, nostro Padre,

che nel tuo Figlio ci hai riaperto la porta della salvezza,

infondi in noi la sapienza dello Spirito,

perché fra le insidie del mondo

sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore,

che ci dona l’abbondanza della vita.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.  - Amen.

PRIMA LETTURA
At 2,14a.36-41

Dio lo ha costituito Signore e Cristo.

Il Battesimo è la porta attraverso la quale si entra nella comunità cristiana, l’evento che ci raduna come membra di un solo corpo di cui Cristo è il Capo. La fede nella morte e risurrezione di Gesù come unico evento salvifico è sì un fatto personale, ma si feconda nella comunità dei credenti.
Dagli Atti degli Apostoli

[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 

E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 

Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.  Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
22 (23)

Il salmo delinea l’azione benefica del pastore. Indica l’azione di Dio che guida nel bene e concede la forza per compierlo, che è fonte di sicurezza e di consolazione. Iddio prende l’iniziativa e viene incontro alle necessità dell’uomo che, pur nelle avversità della vita, è chiamato a vivere nell’intimità del Padre.

Rit.: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. R/.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. R/.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. R/.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. R/.
SECONDA LETTURA
1 Pt 2,20b-25

Siete stati ricondotti al pastore delle vostre anime.

Gesù è nostro pastore e guardiano, colui che custodisce le sue pecore proteggendole da tutto ciò che possa danneggiarle. Il modello a cui siamo chiamati a conformarci non è una realtà astratta, ma sono i gesti di Gesù.

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo

Carissimi, se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché 

anche Cristo patì per voi, 

lasciandovi un esempio, 

perché ne seguiate le orme: 

egli non commise peccato 

e non si trovò inganno sulla sua bocca; 

insultato, non rispondeva con insulti, 

maltrattato, non minacciava vendetta, 

ma si affidava a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo 

sul legno della croce, perché, 

non vivendo più per il peccato, 

vivessimo per la giustizia; 

dalle sue piaghe siete stati guariti.

Eravate erranti come pecore, 

ma ora siete stati ricondotti al pastore 

e custode delle vostre anime.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 10,14

Alleluia, alleluia.

Io sono il buon pastore, dice il Signore,

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.

Alleluia.

VANGELO
 Gv 10,1-10

Io sono la porta delle pecore.

Gesù è la porta per la quale devono entrare le pecore, la via che ci conduce al Padre e ci apre alla sua intimità. Siamo invitati a porre attenzione alla persona di Gesù da un alto ed al nostro comportamento di fronte a lui dall’altro.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: 

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle,

Gesù risorto è il nostro Pastore,

colui che ci dona la vita in abbondanza.

Confidando nel suo amore per noi, 

mentre celebriamo con tutta la Chiesa

la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni,

affidiamoci al Signore nostro Dio,

perché ad ognuno sia dato di comprendere la propria chiamata.

Lettore

Ad ogni invocazione, diciamo insieme: Ti preghiamo, Signore!

1) Per il nostro Vescovo Salvatore e per i nostri Parroci don Gino e don Michele:
svolgano il loro servizio a immagine di Gesù Cristo,
il Pastore bello e buono.
2) Per gli uomini e le donne della terra:
nel Vangelo e nelle parole di chi lo annuncia
ascoltino la voce di Gesù e lo seguano con amore e obbedienza.

3) Per quanti si sentono pecore smarrite:
non disperino mai della tua misericordia rivelata da Gesù Cristo,
misericordia più forte di ogni peccato.
4) Per la nostra assemblea e per ciascuno di noi:
ogni giorno ci porti una ragione per credere
che niente e nessuno potrà rapirci dalla mano di Gesù,
il Pastore delle nostre vite.

Celebrante

O Cristo, fratello e maestro fedele,

che ci apri la porta della comunione con il Padre,

rendi attento il nostro cuore al tuo mistero

perché vivendo la nostra chiamata

possiamo entrare nella gioia pasquale che non conosce fine.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che in questi santi misteri

compi l’opera della nostra redenzione,

fa’ che questa celebrazione pasquale

sia per noi fonte di perenne letizia.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

È risorto il buon Pastore,

che ha dato la vita per le sue pecorelle,

e per il suo gregge è andato incontro alla morte. Alleluia.

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Custodisci benigno, o Dio nostro Padre,

il gregge che hai redento

con il sangue prezioso del tuo Figlio,

e guidalo ai pascoli eterni del cielo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Nel Vangelo troviamo spesso delle metafore che nella loro semplicità sintetizzano meravigliosamente il messaggio che Gesù ci vuole comunicare. È ciò che accade anche in questa quarta domenica di Pasqua, chiamata comunemente «domenica del Buon Pastore». Gesù oggi non si definisce solo il nostro buon Pastore, ma arriva a proporsi come la porta del suo ovile. Nel capitolo decimo del suo Vangelo, san Giovanni utilizza diverse immagini consuete nella vita del suo tempo, che tendono a spiegare la realtà della comunità cristiana: ovile, porta, pastore, mercenario, ecc. In questa bellissima allegoria l’ovile è la comunità dei suoi discepoli, dei credenti in lui. Gesù è contemporaneamente il pastore delle pecore e la porta dell’ovile: lui è tutto per gli uomini che vagavano erranti senza guida e senza pastore prima che lui, il pastore buono delle pecore, le riconducesse al Padre.
La liturgia di oggi si incentra sull’immagine di Gesù Cristo porta dell’ovile. La porta è il passaggio per il quale si entra e si esce. Questa porta è Cristo morto e risorto, che ha costituito il nuovo gregge di Dio mediante una nuova ed eterna alleanza nel suo sangue. Il cristiano passa attraverso questa porta di salvezza per mezzo del Battesimo per il quale è immerso nel mistero Pasquale di Cristo e diviene membro vivo della Chiesa. Chi volesse far parte dell’ovile senza passare per la porta, scavalcando da qualche parte o trovando qualche altra apertura, è «un ladro e un brigante» (Gv 10,1).
È una porta singolare quella di Cristo, dove si entra e nello stesso tempo si esce. È una porta che conduce alla libertà, che dona la libertà e la sicurezza dell’amore. Non è un mezzo per delimitare la libertà delle pecore, ma la difende e la custodisce. Cristo infatti è il guardiano delle sue pecore: le difende e le custodisce da qualsiasi brigante che voglia strapparle dalla sua mano. Ma per entrare in questa porta bisogna convertirsi, perché entra solo colui che ascolta la voce del Pastore. Così Pietro nella prima lettura ci esorta a convertirci e, ottenuto il dono dello Spirito, ad entrare nell’ovile per non essere pecore sbandate.
Gesù oggi ci chiede di chiarire la nostra posizione circa la sua persona. Lui, che solo offre la sua vita, è vero pastore dell’umanità che cammina tracciando la via per tutto il gregge. Il salmo delinea mirabilmente i tratti del pastore e dei suoi doni di salvezza che nei sacramenti ci guidano e ci offrono i pascoli della vita vera. 
Cristo nostro pastore, si rende visibile nella sua Chiesa attraverso i suoi ministri. La Chiesa di Cristo è costituita da pastori e da pecore. Altrimenti non avrebbero senso i pastori senza le pecore, così non ci potrebbero essere le pecore senza i pastori. Ma la vocazione al sacerdozio è dono di Dio: un dono che richiede la collaborazione di tutti perché germogli nel cuore dove è stato seminato. Se oggi preghiamo il Padre della messe che mandi operai alla sua messe, lo facciamo perché siamo certi che lui continua e continuerà a seminare a larghe mani nel cuore dei suoi figli la chiamata a seguirlo nella vita sacerdotale. Oggi preghiamo per coloro che sono stati chiamati, sappiano nel silenzio del cuore ascoltare la voce del Signore e abbiano il coraggio e la generosità di rispondere con il loro sì al suo Amore.
CONFRONTARE

· ...Occupatevi con cura di Cristo; poiché «io sono la porta» (Gv 10,9), dice egli in un certo passo; porta che occorre imparare a conoscere, se si vuol conoscere Dio, in modo tale che egli apra davanti a noi tutte le porte del cielo. Sono infatti ragionevoli, le porte del Logos, che la chiave della fede ci apre: «Nessuno conosce Dio, se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo ha rivelato» (Mt 11,27). Questa porta chiusa fino ad ora, ne sono sicuro, rivela inoltre a chi la apre ciò che sta all’interno e mostra quel che non si poteva conoscere in precedenza, senza essere passati per il Cristo, unico intermediario che conferisce l’iniziazione rivelatrice di Dio (S. Clemente Alessandrino).

· La fede nel crocifisso – la fede viva, accompagnata dalla dedizione amorosa – è per noi la porta d’accesso alla vita e l’inizio della futura gloria (S. Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein).

VIVERE

· Le pecore 

▪
sono conosciute e chiamate per nome: pensiamo spesso a questa relazione profonda con il Signore,

▪
«ascoltano la voce del pastore»: troviamo tempi di silenzio per ascoltare il Signore,

▪
lo seguono: non basta ascoltare, dobbiamo deciderci di «camminare dietro a lui».

· Riscopriamo il dono dello Spirito Santo che Dio ha deposto in noi attraverso il sacramento del Battesimo. Ancora una volta perché lui possa agire, pentiamoci come ci invita a fare s. Pietro (1ª lettura).

· Il salmo 22 è il salmo della pace e della confidenza. Proviamo a ripeterlo insieme in famiglia in un momento di convivialità o di fraternità.

· La pazienza è una virtù difficile. Sempre scattiamo in avanti dimenticando l'insegnamento di Cristo che oggi ci viene proposto dalla 2ª lettura. Riprendiamo in questi giorni le redini della nostra vita.

ADORARE

Conoscere qualcuno 

significa stare assieme a lui, 

vivergli accanto, 

significa guardare al di là del suo volto 

fino a raggiungere i segreti del suo cuore, 

significa essere sicuri 

che è capace di parole e di gesti stupendi, 

significa indovinare quello che pensa, 

il suo sorriso e il suo pianto, 

significa aiutarlo a diventare 

una persona importante. 

Conoscere qualcuno

significa anche amarlo.

Rivelati, divin Pastore, al tuo popolo, 

da' a tutti 

un tempo in cui far penitenza e convertirsi a te. 

Da' alla tua Chiesa 

pastori che davvero siano autentica immagine di te, 

liberi da ogni ricerca di onore e di potenza, 

intenti solamente a condurre il tuo popolo 

ai pascoli rigogliosi. 

Risveglia in ciascun uomo 

specialmente in quello che occupa alti posti 

lo spirito di responsabilità, 

l'esigenza di conoscere veramente i bisogni degli uomini, 

fa' che il suo agire sia ispirato 

dall'amore e dalla giustizia, 

dalla volontà di servire 

e non di servirsi o d'esser servito. 

Bernhard Haering
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